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 IL PASCOLO, LA COLOMBA E LA STELLA: 
VIRTÚ DEI PASTORI CRISTIANI E LESSICO OMERICO  
NELL’EPIGRAMMA FUNERARIO GRECO DELL’ASIA MINORE 
 
La menzione della professione del defunto, sia per uomini che per donne, 
è ben presente già nell’epigramma sepolcrale classico, in cui risulta motivo 
di elogio per il laudandus1. Dalle iscrizioni tombali greche veniamo a cono-
scere nel concreto persone e professioni di ogni ambito e strato della vita so-
ciale: dai filosofi ai soldati, dai gladiatori ai medici, dai mercanti agli atleti, 
dalle levatrici alle etere2. 
Le occupazioni dei membri del clero menzionate dagli epitafi cristiani 
non trovano ovviamente paralleli nelle iscrizioni pagane3. Tra gli epigrammi 
provenienti dall’Asia Minore incontriamo, tra gli altri, ejpivskopoi e panepiv-
skopoi (p. es. SGO 14/10/01.2, 14/06/04.3), ajrcierei'" (SGO 16/42/02.1), 
presbuvteroi (p. es. SGO 14/06/18.2)4, iJerei'" (p. es. SGO 14/02/03.2), alcu-
ni dei quali martiri, diaconi (ma anche diaconesse, come in SGO 14/03/05.5) 
e lettori (SGO 08/08/13.5 s.)5. 
  
1 Sull’e[paino" per la professione del defunto nell’epigramma attico del IV secolo in parti-
colare vd. Tsagalis 2008, 171-175; per alcune conclusioni generali sul tema della professione 
cf. p. 213. Per l’esempio dei medici – di cui vengono celebrate in particolare sophia, eusebeia 
e techne – vd. Lorenz 1999, 762-767. 
2 Per alcuni esempi di mestieri esercitati dai defunti che conosciamo dalle iscrizioni vd. 
Lattimore 1942, 268 s.; Robert 1948, 35-114, 16 s.; Testini 1958, 374-377; Robert 1960, 39-
52, 330-349; Hoskins Walbank-Walbank 2006, 281-283; Tsagalis 2008, 208-213, 316. Per le 
attività dei personaggi descritti dalle iscrizioni cristiane dell’Asia Minore intorno al III secolo 
vd. Lane Fox 1991, 310 s. 
3 Creaghan-Raubitschek 1947, 8; cf. Sanders 1991, 79. In Testini 1958, 380-391 è fornito 
un elenco degli incarichi ecclesiastici e di altri titoli menzionati dalle iscrizioni cristiane. Sugli 
incarichi religiosi – anche femminili – delle comunità giudaiche come emergono dai docu-
menti epigrafici vd. Noy 1999, 607-612. 
4 In SGO 16/31/75.2 il superlativo presbuvtato" è una variazione di presbuvtero": vd. 
Anderson 1906, 220. 
5 A questi titoli va aggiunto un altro prezioso vocabolo omerico, ajrhthvr, letteralmente 
“colui che prega”, quindi anche “sacerdote” (cf. p. es. Il. 1.94), presente in SGO 14/02/11.2, 
14/06/07.1; il sostantivo hJghthvr (“guida, capo”) di SGO 14/06/04.3 e 14/10/01.1 è invece at-
testato a partire da Pindaro (P. 1.69) e dalla tragedia (Soph. OC 1521). Su questi e altri titoli, 
anche perifrasi, che descrivono l’organizzazione ecclesiastica in area orientale tra la fine del 
III e l’inizio del IV secolo vd. Anderson 1906, 202, 224. Sul lessico legato al potere episco-
pale e il ruolo di prostavth" vd. Lizzi 1987, 53 s., 71-73. Un incarico ecclesiastico minore, 
come quello del diacono o del subdiacono, può essere designato con il termine uJphrevth": vd. 
Hoskins Walbank-Walbank 2006, 284. Sul lessico della gerarchia ecclesiastica cf. anche 
Soffe 1986, 247. Sul ruolo del lettore e del cantore vd. Robert 1966, 763-767; Guarducci 
1978, 389 s.  
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Nella maggior parte dei casi le virtú di queste figure sono evocate da 
epiteti ed espressioni standardizzati6, ma talora si possono rintracciare pre-
sentazioni piú inconsuete o particolareggiate, che contribuiscono a tracciarne 
un ritratto piú individuale e connotato in senso cristiano. Per esempio, il 
breve SGO 14/06/95 (Licaonia, Laodicea, III-IV d.C.)7 oJ th'" Triavdo" 
iJerãeÃu;", ïÔHsuvcio" sofo;" ajıl ıhqh;" pistov" || ejıªr˜gavth" C(ristou') accumula 
una serie di epiteti convenzionali che esaltano rispettivamente la sapienza, la 
sincerità e la fede del sacerdote Esichio; piú singolare è l’espressione 
conclusiva ejrgavth" Cristou', che potrebbe derivare dalle istruzioni impartite 
ai discepoli da Cristo, il quale inviandoli avanti a sé garantisce loro che il 
lavoratore (ejrgavth") avrà la debita ricompensa (Mt. 10.10, Lc. 10.7; cf. 
anche la parabola dei lavoratori nella vigna, Mt. 20.1-16). 
In questo contributo si tenterà di rintracciare i modelli classici, in parti-
colare quello omerico, soggiacenti ad alcuni epigrammi dedicati a pastori 
cristiani dell’Asia Minore8 e le eventuali riletture del lessico e dell’imma-
ginario convenzionali alla luce del cristianesimo9. Dei componimenti piú 
lunghi e articolati riportiamo solo i versi che qui interessano. 
 
1. SGO 16/57/03 (Frigia, Hadrianupolis, dopo il 212) 
 Matrwvnh" tovde sh'ma ejpiskovpou de; qugatrov"  
 Mnhsiqevou, to;n pavnte" ejteivmwn, w}" ga;r e[oiken: 
 ijsthvllhn d∆ e[sthsen povsi" kai; fivltata tevkna. 
L’epigrammatista coglie l’occasione offerta dalla menzione del patroni-
mico della defunta Matrona per una sorta di breve digressione di un verso sul 
membro piú illustre e influente della sua famiglia, il vescovo Mnesiteo. 
L’esametro a lui dedicato (v. 2) è costruito su formule dell’epica arcaica: 
  
6 Oltre agli epiteti convenzionali quali crhstov" o glukuvtato", negli epitafi cristiani ne 
compaiono altri legati alla nuova fede, come filovcristo" o makavrio" (quest’ultimo, consa-
crato dalla poesia greca, può essere considerato rivisitato alla luce degli insegnamenti di Cri-
sto e degli apostoli e in particolare delle “beatitudini”), sui quali vd. Cumont 1895, 262 s.; 
Testini 1958, 394; Guarducci 1978, 306; Van der Horst 1993, 7. Solitamente ai membri del 
clero vengono associati superlativi come oJsiwvtato", ajgiwvtato" e eujlabevstato": vd. Cumont 
1895, 263. Su espressioni come oJ pavntwn fivlo", pa'si poqhtov" e ajnh;r poqhtov", caratteristi-
che delle iscrizioni cristiane, vd. Anderson 1899, 98. Sugli epiteti degli epitafi in prosa vd. 
Tod 1951. 
7 Per il metro di quest’iscrizione vd. l’indicazione in Merkelbach-Stauber 2001, 97: “14 
kurze Zeilen, zunächst Zwölfsilber, am Ende Fluchformel”. 
8 I testi analizzati sono tratti da Merkelbach-Stauber 1998-2004. Per un’analisi dei punti di 
contatto tra linguaggio epico ed epigramma arcaico e classico vd. Di Tillio 1969. Sulle allu-
sioni e le riprese intenzionali della poesia ‘alta’ nei carmi epigrafici vd. Magnelli 2004. 
9 Sulla coesistenza nelle iscrizioni cristiane del formulario pagano tradizionale e dei nuovi 
elementi recati dalla fede in Cristo, dalle fonti bibliche e dalle opere dei Padri della Chiesa vd. 
Testini 1958, 366, 452.  
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l’espressione to;n pavnte" ejteivmwn ricalca Od. 23.28 oJ xei'no", to;n pavnte" 
ajtivmwn ejn megavroisi, variandolo in senso positivo con la semplice sostitu-
zione di una vocale10. Anche la clausola w}" ga;r e[oiken ricalca formule già 
omeriche, nello specifico Od. 20.293 ... wJ" ejpevoiken e Od. 22.196 ... w{" se 
e[oiken11. 
 
2. SGO 14/06/05.4-7 (Licaonia, Laodicea, data incerta, metro approssi-
mativo) 
 Eujgevnie, nevo" qavne": hjelivoiov se ga;r ejgivnwskan pavnte",  
 ajntolivh te duvsi" te meãsÃinbriva te ke; a[rkto" 
 o[lbw/ te plouvtw/ te eujgenivh/ te ke; qavrsi:  
 pevnhsin zw'n qavrso" kwvmh/ t∆ e[xoco" aJpavntwn. 
La sezione dell’epigramma dedicata al sacerdote Eugenio, scomparso 
prematuramente12, pone un’attenzione particolare alla sua condizione econo-
mica agiata e alla sua cura per i poveri, per le quali egli fu conosciuto da 
tutti13 ed è oggetto di lode subito dopo la divinità (vv. 1 s.)14. Il primo aspetto 
è evidenziato dalla formula omerica o[lbw/ te plouvtw/ te (Il. 16.596, 24.536, 
Od. 14.206; cf. Hymn. Hom. Merc. 529)15. Il primo emistichio del v. 7 con-
tiene invece una nota biografica piú caratterizzante in senso cristiano, che 
mostra il laudandus come il “vigore dei poveri”, introducendo il sostantivo 
pevnh", che ricorre nell’esametro a partire dagli Oracoli Sibillini16. La parte 
conclusiva dello stesso verso, pur metricamente imperfetta, impiega una 
  
10 Si riscontra anche una certa analogia lessicale, metrica e semantica con la formula ar-
caica pavntessi tetimevno" (Hymn. Hom. Cer. 397, Hymn. Hom. Ven. 205, ripresa da Gregorio 
di Nazianzo in AP 8.97.5) e con il primo emistichio di Tyrt. fr. 12.37 W. e Theogn. 935 
pavnte" min timw'sin... 
11 Od. 20.293 è ripreso in QS 2.135; la clausola w}" ga;r e[oiken si trova anche in Gr. Naz. 
Carm. 2.2.6.88: vd. Bacci 1996, 95 e 123 (note ai vv. 31 e 88). 
12 L’uso dell’aggettivo nevo" accompagnato da verbi specifici indicanti la morte è già co-
nosciuto da Omero: cf. p. es. Il. 24.725 a\ner ajp∆ aijw'no" nevo" w[leo... Sui temi e il lessico 
legati alla mors immatura vd. Griessmair 1966 e Kazazis 1989, 25-31. 
13 Il v. 5 riprende un formulario diffuso nella poesia piú recente: cf. Or. Sib. 3.26, 8.321, 
SGO 22/15/02.3 (Arabia, II/III d.C.) e APl. 369.1 (anonimo) e, per il primo emistichio, p. es. 
Gr. Naz. AP 8.36.3 e anon. AP 9.9.692.1 s. 
14 Per un’analisi di questo carme e i problemi esegetici vd. Calder 1923, 76-81 e Lattimore 
1942, 333, dove è definito come il piú completo elogio di un defunto greco cristiano. 
15 Per la stessa formula cf. anche SGO 10/02/28.19 (Paflagonia, II d.C.). Nell’epica ar-
caica essere o[lbio" significa possedere molti beni – materiali, come i terreni e l’oro, ma anche 
figli – e in larga quantità, cosí da suscitare l’ammirazione altrui: vd. De Heer 1969, 8, 12-14. 
16 Cf. p. es. Or. Sib. 2.91; Lucill. (?) AP 11.294.1= 131.1 Floridi; Gr. Naz. Carm. 2.1.2.15. 
Sulla visione cristiana della povertà e le differenze con la visione classica vd. Courcelle 1968, 
185; Lane Fox 1991, 343. Sui passi del Nuovo Testamento che ispirano l’attenzione per i 
poveri vd. Wilken 2006, 228 s. 
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clausola riconducibile al linguaggio omerico, e[xoco" aJpavntwn, confrontabile 
p. es. con Il. 24.113 e[xoca pavntwn. 
 
3. SGO 14/07/03.1 s. (Licaonia, Iconio, data incerta) 
 ejnqavde kei'te ajnh;r iJereu;" meªgavloio˜ qeoi'o,  
 o}" e{neken praovthto" ªejpouravni˜on klevo" h\ren. 
4. SGO 24/21.1 s. (Licaonia, Iconio, età cristiana) 
 ejnqavde ki'te ajnh;r, iJereu;" megavloio qeoi'o,  
 o}" e{neken praovthto" ejpouravnion klevo" h\ren. 
Negli epigrammi per Gregorio e Apollinario si possono individuare la 
medesima struttura e il medesimo formulario, con la sola variazione dei 
nomi dei defunti al v. 4.17 I primi due versi cristianizzano un lessico tradizio-
nale: nella poesia classica e nelle iscrizioni l’epiteto mevga" può essere riferito 
alla divinità generica o specifica sin dall’epica arcaica (p. es. Il. 5.434), men-
tre la letteratura cristiana lo associa all’unico Dio18. L’espressione e{neken 
praovthto" è rintracciabile in Pss. 44.5 e{neken ajlhqeiva" kai; prau?thto" kai; 
dikaiosuvnh", che descrive i valori difesi dal re protagonista del salmo; ma la 
virtú della praovth" è particolarmente notevole in quanto attribuita dai 
Vangeli a Cristo stesso (Mt. 11.29, 21.5). Grazie a questa prerogativa i due 
sacerdoti raggiungono l’ejpouravnion klevo", espressione che riprende l’ome-
rico uJpouravnion klevo" di Il. 10.212 e Od. 9.264 con una minima variazione 
formale, riproducendone anche la posizione nell’esametro. Nel primo caso 
Nestore prospetta una “grande gloria che si eleva sino al cielo” per chi abbia 
il coraggio di penetrare fra i Troiani come spia, mentre nel secondo il klevo" 
è attribuito ad Agamennone, ricordato da Odisseo che presenta se stesso e i 
suoi compagni al Ciclope. Si può quindi riconoscere uno scarto notevole tra i 
modelli e l’epitafio cristiano: mentre gli eroi omerici conquistano la gloria 
con imprese audaci e con il valore militare, dei presbiteri Apollinario e Gre-
gorio si ricorda una virtú opposta, la mitezza. Si può inoltre interpretare 
l’epiteto ejpouravnio" nel senso che essi hanno ottenuto un klevo" che non 
raggiunge semplicemente il cielo, ossia di una grandezza straordinaria, ma 
che si gode nel cielo, tra i beati del paradiso. 
  
17 Sulla “persistenza di formulari, cioè di una serie di concetti schematici che, con oppor-
tuni adattamenti, passavano da una composizione all’altra con la sola variazione dei nomi” 
vd. Testini 1958, 452. La ripetitività e la convenzionalità di molti temi e formulari dimostrano 
la produzione “di massa” di carmi standardizzati e la possibile esistenza di antologie e ma-
nuali di epigrammi a cui attingono gli autori: vd. in proposito Drew-Bear 1979, 315 s.; Wypu-
stek 2013, 11-15, 23-25. I rari epigrammi su pietra firmati riflettono invece “un desiderio di 
espressione ed autoaffermazione poetica”: vd. in part. Santin 2009 (p. 154 per la citazione). 
18 Per l’attribuzione degli epiteti delle divinità classiche all’unico Dio cf. il procedimento 
analogo degli Oracoli Sibillini illustrato in Lightfoot 2007, 535-548. 
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5. SGO 14/06/04.1-4 (Licaonia, Laodicea, 350-380 d.C.) 
 to;n Cristou' sofivh" uJpofhvtora, to;n sofo;n a[ndra 
  oujranivou genevtou kuvdimon ajqlofovron  
 ªS˜ebh'ron povlewn panepivskopon hJghth'ra  
  ªl˜aou' sakkofovrou mnh'ma kevkeuqe tovde. 
Il vescovo Severo, la guida della setta dei saccofori ricordata dalla prima 
parte dell’epigramma, fu glorificato dal martirio19: nella letteratura e nelle 
iscrizioni cristiane il termine ajqlhthv" (normalmente accompagnato da Qeou' 
o Cristou') e l’equivalente poetico ajqlofovro" sono usati con il significato 
di mavrtu" in senso cristiano, ossia indicano chi è morto per la propria fede20. 
L’esordio dell’epitimbio mostra una notevole ricercatezza nella scelta del 
lessico. Il raro sostantivo uJpofhvtwr è attestato in poesia da Apollonio Rodio 
(1.22 ... Mou'sai d∆ uJpofhvtore" ei\en ajoidh'", accompagnato da un genitivo, 
come nel carme per Severo), mentre Omero conosce la forma uJpofhvth" (Il. 
16.235)21. L’epiteto kuvdimo" del v. 2 è ben noto alla tradizione sin dagli Inni 
omerici ed Esiodo, in cui precede il nome del dio Ermes, come nella clausola 
di Hymn. Hom. Merc. 46 kuvdimo" ÔErmh'" e nell’analogo Hes. Th. 93822; in 
seguito è ripetutamente impiegato dopo la cesura del pentametro soprattutto 
negli epigrammi di Gregorio di Nazianzo (AP 8.82.4, 8.92.2, 8.103.4, 
8.142.2). Assai significativo è anche l’uso dell’epiteto ajqlofovro", che in va-
ri generi della poesia classica connota normalmente i cavalli (p. es. Il. 11.699 
ajqlofovroi i{ppoi; cf. altri esempi in Callim. Cer. 109, IGUR 1214.1 s., da 
Roma, II d.C., QS 9.512 s.), ma anche Polluce (p. es. Hes. fr. 199.1 M.-W. 
  
19 Su questo testo e i personaggi storici protagonisti vd. Calder 1920, 47-58 e Calder 1923, 
67-74; sui saccofori, setta diffusa soprattutto nell’Anatolia che “aveva uno spiccato carattere 
ascetico e professava imitazione per la semplicità apostolica”, e quest’iscrizione cf. anche Te-
stini 1958, 534. 
20 Calder 1920, 52, con altri esempi analoghi tratti dalla letteratura e dalle iscrizioni cri-
stiane. Il termine mavrtu" può talora indicare anche chi ha dimostrato coraggio e fermezza 
nella persecuzione o ha semplicemente sostenuto con le parole la fede nella risurrezione: vd. 
Wilken 2006, 141; per i cristiani i martiri sono inoltre dei veri e propri eroi: vd. p. 185. Su 
ajqlofovro" vd. Bandy 1963, 247, con esempi di iscrizioni, e Mazzucco 1996, 474 per la me-
tafora atletica. Nell’immaginario cristiano i martiri, dopo la morte, raggiungono immediata-
mente il paradiso, ossia il loro premio: vd. Bremmer 2002, 58 s.  
21 Per altre attestazioni del sostantivo, spesso collocato prima della dieresi bucolica e pre-
ceduto da un genitivo, cf. p. es. Socr. AP 14.1.9 Pierivdwn uJpofhvtora", Man. 2.332 kiqavrh" 
uJpofhvtora", Nonn. Par. 5.157. 
22 Per la poesia arcaica si aggiungano anche Hymn. Hom. Merc. 84 kuvdimo" ∆Argeifovnth" 
e l’uso differente in Hes. fr. 10a.30 M.-W. ª--- t˜evıkontov te kuvıd ıima tevkna. Un frequente uti-
lizzo dell’aggettivo si registra anche in Quinto Smirneo, dove viene applicato a uomini e altri 
oggetti, p. es. 4.451 kuvdimon a[stu, 5.442 kuvdima teuvch, 6.430 kuvdimo" ajnhvr. Sull’uso 
dell’epiteto dall’età arcaica all’età tardoantica vd. Floridi 2013, 69 s. 
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ajeqlofovrwi Poludeuvkei, Theoc. 22.53), a[ndre" (Pind. O. 7.7 s., Nonn. D. 
37.547), atleti e uomini comuni, come in alcuni carmi epigrafici23. L’appli-
cazione ai martiri dell’epiteto tipico dei destrieri e di Polluce – che può 
essere interpretata come una sorta di ‘Usurpation’ – è un procedimento ben 
noto, di nuovo, al Nazianzeno (AP 8.102.2, 8.169.1) e ad altre forme di 
poesia d’ispirazione cristiana, tra le quali va citata la piú tarda iscrizione IC 
II x 21.1-3 (Creta, V d.C.), che descrive la psyché del defunto tra i martiri 
vincitori (mavrtusin ajqlofovroi"), dei quali condivide l’esultanza. Il compo-
nimento per Severo mostra pertanto come epiteti tradizionali delle divinità 
classiche conoscano nell’epigramma cristiano un nuovo utilizzo, legato ai 
testimoni della fede in Cristo24. 
 
6. SGO 14/06/03 (Licaonia, Laodicea, 313 d.C. circa) 
 tuvmbon Gennadeivou path;r kai; povtnia mhvthr  
 ejxetevlessan: oJ ga;r gevno" pavtrhn t∆ ajkavchsen  
 poimevnont∆ ejp∆ o[e ıssin: oJ iJroªg˜rafeivhn ga;r ajnevtlh,  
 oi[ktiston qnhvskwn kai; dusmenevwn ajın ıoseivwn:  
 h[pio" w]n ejtaivwn minunqavdeio" d∆ ejteleuvta. 
L’epigrammatista riferisce alcuni dettagli precisi sulla vita e la fine del 
vescovo Gennadio, il quale osò opporsi alla iJroªg˜rafeivhn citata al v. 3, os-
sia a una sacra littera con cui l’imperatore impediva la pratica del culto cri-
stiano: quest’azione fu la causa della sua morte per mano di “empi nemici”, 
ovvero del suo martirio25. L’epitimbio è imbevuto di dizione epica, dall’evi-
dente formula omerica path;r kai; povtnia mhvthr del v. 1 (p. es. Il. 6.413)26 
alla forma verbale ajkavchsen (cf. Il. 23.223)27, sino al superlativo oi[ktisto", 
“assai miseramente”, spesso unito in Omero a un sostantivo o a un verbo 
  
23 Vd. p. es. CEG 136.4 (Argo, VI a.C.), GVI 556.1 s. (Egina, II/I a.C.), SGO 08/04/04.3 s. 
(Prusa, II/III d.C.). Per il significato di a\qloi e a\qla vd. Pavese 1996, in part. 4 s. per ajqlo-
fovro"; per il termine a\qlon nell’epigramma del IV secolo a.C. cf. Tsagalis 2008, 26 s. 
24 Notevole è anche il successivo Nonn. Par. 14.56, in cui si descrive come kuvdimo" il Pa-
dre, con uno scarto ancor piú evidente rispetto al tradizionale uso per Ermes; vi si può quindi 
riconoscere un caso di “Usurpation”. Su questo procedimento tipico della poesia cristiana vd. 
Agosti 2009, 324. 
25 Per la spiegazione e la contestualizzazione storica di questo personaggio e degli eventi 
che lo riguardarono vd. Merkelbach-Stauber 2001, 79. Sul dies natalis vd. Testini 1958, 395; 
Giannarelli 2005, 332. 
26 Proprio per la sua “omericità” la formula è poco usata nella tarda antichità: vd. Agosti 
2010, 346 e cf. Garulli 2012, 312. 
27 Per una descrizione del significato e dell’uso del verbo a[cnusqai in Omero vd. Derde-
rian 2001, 17-22. La forma all’aoristo ajkavchsa sembra peculiare della poesia funeraria 
dell’area orientale: cf. p. es. SGO 11/09/02.2 (Ponto, II/III d.C.), SGO 14/06/22.7 (Licaonia, 
IV d.C.), SGO 14/02/04.3 (Licaonia, V-VI d.C.). 
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indicanti la morte (p. es. Od. 11.412 w}" qavnon oijktivstw/ qanavtw/...), e all’ag-
gettivo minunqavdio", “che vive per poco”, usato piú volte nell’Iliade, in 
particolare in un passo nel quale è riferito alla vita (aijwvn) tristemente troppo 
breve del giovane Simoesio (Il. 4.478)28. La porzione piú interessante è 
tuttavia il primo emistichio del v. 3, che attribuisce al defunto la metaforica 
azione di pascolare le pecore riprendendo la prima parte formulare di due 
versi omerici in cui la medesima azione, compiuta rispettivamente da Buco-
lione e dai due fratelli Iso e Antifo, è invece descritta in senso letterale: Il. 
6.25 poimaivnwn d∆ ejp∆ o[essi mivgh filovthti kai; eujnh'/, 11.106 poimaivnont∆ ejp∆ 
o[essi labwvn, kai; e[lusen ajpoivnwn. Un’immagine omerica viene cosí inse-
rita nel nuovo contesto cristiano, riferendosi all’episodio evangelico che 
vede Cristo risorto demandare a Pietro il compito di pascolare il suo gregge 
(Io. 21.15-17, in particolare, per l’analogia di lessico, 21.16 poivmaine ta; 
provbatav mou)29, proseguito dai successori degli apostoli, tra i quali anche 
Gennadio, notoriamente definiti “pastori” della Chiesa. 
 
7. SGO 14/07/04.1 s. (Licaonia, Iconio, data incerta) 
 Gou'rdo" ajnh;r ajgaqo;" e[nq∆ eu{dei: w{ste pevleia  
 h\en ejn ajnqrwvpoi" iJereu;" qeou' uJyivstou. 
Per presentare Gurdo, l’epigramma adotta un comune nesso, ajnh;r ajga-
qov", assai diffuso in tutta la poesia greca sin dall’epica e dall’elegia arcaica30. 
Piú singolare è la clausola w{ste pevleia, che, ricalcando quella di Il. 21.493 
dakruovessa d∆ u{paiqa qea; fuvgen w{" te pevleia, paragona il sacerdote a una 
colomba. La citazione omerica tuttavia è collocata in un contesto assai dif-
ferente, in quanto non si riferisce di certo al timore del laudandus, provato 
invece dalla dea Artemide umiliata e privata delle frecce da Era; parrebbe 
piuttosto alludere, benché con un lessico differente, alla raccomandazione di 
Cristo di essere “prudenti come i serpenti e semplici come le colombe” (Mt. 
10.16 ajkevraioi wJ" aiJ peristeraiv)31. Portiamo inoltre l’attenzione sulla cri-
stianizzazione della divinità al v. 2: al Dio cristiano viene attribuito un epi-
  
28 Per quest’episodio vd. Tsagalis 2004, 185. Per un altro esempio vd. Manganaro 1994, 
105-107 n. XIX. Per altri esempi dell’uso di oi[ktisto" in Omero cf. Od. 12.342 limw'/ d∆ 
oi[ktiston qanevein kai; povtmon ejpispei'n, 22.472 ... o{pw" oi[ktista qavnoien. 
29 Sulle immagini bucoliche legate all’episcopato nella poesia tardoantica vd. Agosti 
2013, 239-244. Sull’immagine del pastore e delle pecore cf. Lizzi 1987, 54.  
30 Cf. p. es. Il. 9.341; Tyrt. fr. 12.20 W.; Sol. fr. 13.39 W.; Theogn. 148. 
31 Per il sostantivo pevleia alla fine dell’esametro cf. anche p. es. Od. 20.243; Ap. Rh. 
1.1050; Antip. Sid. in AP 7.161.5; QS 1.199. Sull’utilizzo dell’emblema della colomba sui 
monumenti funebri della Licaonia tra III e IV secolo vd. Ramsay 1906b, 255. Per la sua sim-
plicitas rievocata da Mt. 10.16, la colomba è considerata dai cristiani “specchio di anima in-
nocente libera dai lacci del corpo” ed esprime “l’augurio di vita beata”: sul suo uso 
nell’iconografia e il suo significato vd. Testini 1985, 1164-1168. 
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teto che nella poesia classica, a partire da Pindaro e dalla tragedia, connota 
principalmente Zeus oppure oggetti e altre realtà che gli appartengono32.  
 
8. SGO 14/06/15 (Licaonia, Laodicea, III d.C.) 
 ajsth;r o}" ejnªevl˜ampen ejn ejklhsivh/sin qeoi'o  
 o{ıqi ªaj˜ povstolon e[cwn tiªm˜h;n Cristou' bashlh'o". 
Nel distico che gli è dedicato, il presbitero Nestorio è paragonato a una 
stella e ritenuto degno di essere equiparato agli apostoli. L’epigramma è pre-
valentemente costituito da lessico e immagini cristiane; ma all’interno del 
nuovo contesto nel quale si fa riferimento alla comunità dei fedeli, agli apo-
stoli e a Cristo spicca la citazione omerica che funge da esordio: il poeta ri-
prende l’incipit del verso formulare ajsth;r d∆ w}" ajpevlampen: e[keito de; 
neivato" a[llwn di Il. 6.295 e Od. 15.108, che nei due poemi, diversamente 
da quanto avviene nell’epitimbio, non caratterizza una persona. Nel modello 
epico sono infatti i migliori pepli rispettivamente di Ecuba ed Elena, impre-
ziositi da ricami, a essere splendidi e lucenti come stelle. Un’espressione 
analoga occupa inoltre il secondo emistichio di Il. 19.381 krati; qevto 
briarhvn: h} d∆ ajsth;r w}" ajpevlampen: in questo caso la similitudine riguarda 
l’elmo adorno di una coda equina indossato da Achille che si arma per il 
combattimento33. L’autore dell’epigramma ha quindi riutilizzato l’emistichio 
omerico che gli interessava, completando il verso con un elemento che inse-
risce il defunto – e il testo stesso – nel contesto della Chiesa cristiana34. Da 
rilevare è anche come a Cristo venga attribuita la prerogativa di basileuv": 
questo titolo, che accompagna nomi propri sia di uomini che, piú raramente, 
di dèi, soprattutto Zeus, si colloca di preferenza nella conclusione degli emi-
stichi dell’esametro ed è preceduto dal nome, come nell’epigramma per Ne-
  
32 Per es. Pind. N. 1.60; Aesch. Eu. 28; Soph. Ph. 1289. Nell’Antico e nel Nuovo Testa-
mento l’epiteto è applicato comunemente a Dio (p. es. Gen. 14.20; Pss. 12.6.4; Mc. 5.7), e 
viene ripreso da alcune religioni locali dell’Asia Minore direttamente dal giudaismo e dalla 
setta cappadoce degli ipsistariani: vd. Anderson 1906, 2011; Cumont 1949, 182, 187; Garulli 
2012, 325. 
33 In ambito poetico, il paragone di una persona con una stella ottenuto tramite un lessico 
analogo a quello dell’epitafio si trova in particolare in un noto epigramma attribuito a Platone, 
AP 7.670 = 2 Page ajsth;r pri;n me;n e[lampe" ejni; zwoi'sin ÔEw'/o", || nu'n de; qanw;n lavmpei" 
”Espero" ejn fqimevnoi" (cf. anche AP 7.669.1 = 1 Page, ancora attribuito a Platone: ajstevra" 
eijsaqrei'", ∆Asth;r ejmov"..., vd. Page 1981, 162), e in un passo di Gregorio di Nazianzo dedica-
to al fratello Cesario che riprende la formula omerica, Carm. 2.1.1.177 s. w[ moi Kaisarivoio, 
pavro" ge me;n ejn basileivoi" || ajsth;r w{" ti" e[lampe" eJwsfovro", ou[noma semnovn. La clausola 
simile ejpilavmpetai ajsthvr si rintraccia anche in Arato (1.55, 1.206). 
34 Un procedimento analogo avviene, p. es., in SGO 14/02/04.7 qhvsin ajqavnaton kai; ajghv-
raon ejn Paradivssw/: vd. Franceschini 2015, 482. Sull’inserimento del cristiano nella comu-
nità della Chiesa cf. Sanders 1991, 48. 
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storio35. L’origine di questa qualifica di Cristo è da ricercare nei Vangeli e in 
particolare nelle narrazioni della passione36. 
 
Da questa breve rassegna di passi esemplificativi emerge una forte ade-
renza del linguaggio dei carmi epigrafici analizzati alla tradizione, soprat-
tutto epica: formule ed epiteti omerici vengono giustapposti a elementi lessi-
cali e tematici tipici del nuovo contesto cristiano, oppure – specialmente gli 
epiteti – vengono risemantizzati, connotando non piú divinità classiche o 
personaggi mitologici, bensí i laudandi reali ricordati dagli epitafi (come nel 
caso di kuvdimo" e ajqlofovro") o il Dio cristiano (come i titoli di mevga", 
u{yisto" e basileuv"); se necessario, la forma viene adattata alle nuove esi-
genze compositive e semantiche, come avviene per il sintagma to;n pavnte" 
ejteivmwn o per il nesso ejpouravnion klevo". In alcuni casi espressioni che in 
Omero indicano o descrivono azioni e oggetti concreti, come il pascolo delle 
pecore o la similitudine della colomba e della stella, sono pure impiegate per 
la caratterizzazione dei personaggi. Come abbiamo tentato di mostrare, 
spesso l’epigrammatista cristianizza il lessico tradizionale rimandando nello 
stesso tempo a immagini o concetti evangelici ben familiari ai destinatari cri-
stiani della composizione e dimostrando agli eventuali lettori pagani37 come 
la forma classica possa esprimere le nuove verità di fede38. 
Università Ca’ Foscari di Venezia      ALICE  FRANCESCHINI 
 
  
35 Cf. p. es. le clausole Il. 4.96 ∆Alexavndrw/ basilh'i>, Il. 13.643 Pulaimevneo" basilh'o", 
Sol. fr. 31.1 W. Dii; Kronivdh/ basilh'i>, QS 6.625 Sqenevlw/ basilh'i>; la stessa clausola del-
l’epigramma si ha in Gr. Naz. Carm. 1.2.2.508. 
36 P. es. in Lc. 23.2 s. i Giudei accusano Gesú davanti a Pilato di dichiararsi il “Cristo re”, 
mentre in Io. 18.36 s. è lo stesso Gesú a rispondere di essere re di un regno non “di questo 
mondo”; anche la targa affissa alla croce lo definisce il “re dei Giudei” (Mc. 15.32; Io. 19.19). 
In altri libri del Nuovo Testamento si menziona il “regno” di Cristo – e non solo i piú comuni 
“regno di Dio” e “regno dei cieli” –, p. es. 2 Petr. 1.11 e Apoc. 11.15. 
37 Sui duplici destinatari della poesia cristiana cf. Agosti 2001, 73, 83-86, 98 s.; Agosti 
2009, 326-328, 334. Sull’impiego del lessico omerico per esprimere concetti cristiani cf. Bile 
2002, 137. 
38 Ringrazio i professori Ettore Cingano e Alberto Camerotto dell’Università Ca’ Foscari 
di Venezia per aver letto e discusso queste riflessioni e per gli spunti che mi hanno prodigato. 
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